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Storia. L'itinerario percorso 
. da Rosario Romeo 


Quell’impegno 
civile per 1l Sud 


di GIOVANNI BRANCACCIO 


el suo recente volume 
Rosario Romeo ( La- 

terza, Roma -Bari 

190, pp. 102), Guido Pesco- 
solido, senza nulla concedere 
alle insidie agiografico - com- 
memorative, in opposizione al- 
la direzione critica di larga 
parte della moderna storio- 
grafia, che nella valutazione 
delle proposte interpretative 
romeiane troppo spesso ha ri- 
sentito dell’acceso clima pole- 
mico,e della forte carica ideo- 
logica, che hanno caratteriz- 
zato, in questi ultimi trenta 0 
quarant'anni, il dibattito sto- 
riografico di argomento. con- 
temporaneo, traccia un appas- 
sionato profilo dello storico si- 
ciliano, scomparso prematu- 
ramente tre anni fa. Nella ri- 
costruzione dell'itinerario sto- 
riografico percorso da Romeo, 
Pescosolido stabilisce, in ma- 
niera convincente, il diverso 
grado di influenza esercitato 
dal Volpe e dal Croce, ma an- 
che dallo Chabod e dal Valeri 
nella sua formazione. Pur 
scorgendo nel Volpe una «per- 
sonalità moderna e intellet- 
tualmente creativa», capace di 
fondere la storia politica con 
quella sociale, senza fare con- 
cessioni al sociologismo e. al 
determinismo; e benchè rico- 
noscesse in lui l’unico storico 
italiano della sua generazione 
in grado di cogliere i «nessi vi- 
tali tra le forme disparate del 


processo storico», Romeo tro- : 


vò in Croce il vero «Maestro», 
del quale assimilò fino in fon- 
do la «lezione». 

L'adesione all’insegnamen- 
to crociano, infatti, non venne 
mai meno. La certezza che la 
concezione storicistica della 
realtà fosse la «costruzione 
più ricca e originale di pensie- 
ro storico» prodotta dalla cul- 
tura italiana ed europea del 
‘900; la più adatta a dare un 
«senso coerente e intellettual- 
mente significativo al’ corso 
della storia», rimase in Rosa- 
rio Romeo sempre ferma, so- 
prattutto quando le particolari 
condizioni politico - culturali 
de) Paese conferirono al mar- 
xismo, alla interpretazione 

‘ gramsciana della storia d’Ita- 
lia rilievo singolare. Diverso 
fu, invece, il rapporto con 
Chabod, del quale Romeo am- 
mirò l'impegno politico - civi- 
le. Tuttavia, nonostante la 
lunga e feconda collaborazio- 
ne — dal 1953'al 1957, Romeo 
fu segretario dell'Istituto Cro- 
ce, alla cui direzione era stato 
chiamato, nel 1947, lo storico 
valdostano — e l’influenza 
esercitata nella scelta di talu- 
ne tematiche della sua ricerca, 
Chabod rimase per Romeo 

| «soltanto» un professore. 

Nel 1950, Rosario Romeo 
pubblicava Risorgimento in 
Sicilia, l’opera, che ebbe vasta 
eco e fece conoscere il giovane 
autore, conteneva già il nucleo 
centrale della sua riflessione 
non solo sul movimento risor- 
gimentale isolano, ma sul Ri- 
sorgimento italiano. Superan- 
do il vecchio schema interpre- 
tativo, secondo il quale l’ade- 
sione siciliana al progetto del- 
lo Stato nazionale era stata 
dettata dalla ‘tradizionale op- 
posizione a Napoli, Romeo 
sottolineava come la scelta 
unitaria, compiuta dalle forze 
politiche più vive dell’isola, 
avesse, da un lato, significato 
il superamento dell’antico au- 
tonomismo, del vagheggiato 
disegno della «nazione» sici- 
liana; e, dall'altro, segnato 
l'avvio di un processo di ag- 
gancio della Sicilia all’Euro- 
pa. Certo, osservava acuta- 
mente Romeo, il Risorgimento 
siciliano sul piano dei rapporti 
ecanomico -sociali non era 
riuscito a cambiare il volto 
dell’isola, ma sul terreno etico 
«politico aveva rappresentato 
un decisivo salto ‘di qualità. 
L'inserimento nella nuova 
compagine statale, pur con 
tutte le sue contraddizioni, era 
stato un efficace elemento di 
rottura con il passato. È 

Ma, prescindendo dalle 
conclusioni tuttora valide del- 
la prima opera del Romeo (si 
pensi alla penetrante differen- 
za fra gabellotti e grandi affit- 
tuari del Nord; al variegato 
quadro della cultura isolana 
della prima metà dell’800 ed 
alla conseguente revisione del 
severo giudizio formulato dal 
Gentile), ciò che qui più im- 
porta rilevare è che alla sua 
realizzazione concorse «una 
forte spinta-ideale» contro l’a- 
nacronistico rigurgito separa- 

._ tista avutosi in Sicilia all’indo- 
mani della seconda guerra 
mondiale. 

Nel 1951, Romeo recensiva 
l’Italia moderna di Gioacchi- 
no Volpe. Se fra i due storici 
v'era piena identità di vedute 

‘ sul giolittismo, Romeo dissen- 
tiva però dal giudizio volpiano 
sulla classe politica precrispi- 
na e soprattutto sul nazionali- 
smo, del quale mise in eviden- 
za il carattere classista e la 
funzione ritardante. In quella 
recensione Pescosolido ha in- 
travisto «alcune coordinate di 
fondo» di una storia dell’Italia 


liberale, che però Romeo non 
riuscì mai a scrivere, benchè in 
Risorgimento e capitalismo 
egli formulasse le premesse 
teoriche per un simile studio. 
La pubblicazione di Risorgi- 
mento e capitalismo, /a cui 
stesura fu coerente allo svolgi- 
mento della produzione ro- 
meiana e non fu certo dettata 
da un «prevaricante ideologi- 
smo» 0 da motivi finalizzati - 
come qualche studioso ha vo- 
luto insinuare - a trarre van- 
taggio dallo sbandamento in 
cui si dibatteva l’intellettualità 
comunista dopo il XX Con- 


‘gresso del Pcus, segnò una 


svolta radicale nel dibattito 
storiografico sull’Italia con- 
temporanea. Nell'ambito de- 
gli «studi sabaudi» e nella pro- 
spettiva di una storia delle ori- 
gini della nazione italiana 
prendeva, intanto, corpo la 


monumentale biografia di Ca- . 


vour, alla cui stesura Romeo 
attese per circa un trentennio. 


- Con Cavour e il suo tempo lo 


storico siciliano, sulla scorta 
di un rigoroso impianto meto- 
dologico, oltre a superare le 
carenze filologico - interpreta- 
tive di gran parte della tradi- 
zione biografica cavouriana, 
apriva nuovi angoli prospettici 
nella ricostruzione della vita e 
del ruolo politico ricoperto dal 
conte. 

La formazione europea, se- 
condo Romeo, consentì al gio- 
vane Cavour di cogliere il ca- 
rattere internazionale della 
«questione italiana». Cavour 
non ebbe dubbi nello schierarsi 
dalla. parte del nuovo Piemon- 
te costituzionale e nell’opporsi 
al regime assolutista del vec- 
chio Regno sabaudo; tuttavia, 
temendo le conseguenze nefa- 
ste della rivoluzione, fino a 
quando la situazione politica 
europea non si stabilizzò, il 
conte non uscì dall'orbita del 
moderatismo azegliano. In se- 
guito alla salita al trono di 
Luigi Napoleone, Cavour de- 
cise di abbandonare la posizio- 
ne moderata e si fece promoto- 
re di una politica riformista 
più avanzata sia sul piano eco- 
nomico che su quello politico - 
civile::La politica del Connu- 
bio, che rappresentò la «svolta 


fondamentale», non fu un'ope- 


razione politica di stampo 
conservatore, bensì la messa in 
moto di un disegno progressi- 
sta e; per molti aspetti, rivolu- 
zionario. Veniva fuori così un 
ritratto di Cavour, della sua 
ardita «partita» giocata con la 


‘“ diplomazia europea; un ritrat- 


to depurato da ogni scoria 
oleografica, che poneva fine al 
mito del «grande tessitore» e 
dell'uomo baciato dalla fortu- 
na. Contemporaneamente, 
Romeo demoliva il mito che 
voleva Inghilterra e Francia i 
paesi fratelli, che avevano fa- 
vorito l’unità italiana. 

Nella sua ardua lotta, Ca- 
vour non dovette affrontare 


. soltanto ostacoli di politica in- 
‘ ternazionale, ma dovette fare i 


conti anche con insidiosi av- 
versari interni. Se il contrasto 
con Vittorio Emanuele II eb- 
be, secondo Romeo, connotati 
più di uno scontro personale 
che politico, quello con Gari- 
baldi e con Mazzini fu di natu- 
ra essenzialmente politico - 
ideologica. Alla fine, il mag- 
giore realismo della politica 
cavouriana ebbe, per così dire, 
la meglio. E, in effetti, la solu- 
zione moderata fu l’unica so- 
luzione possibile, l’unica capa- 
ce di realizzare l’unità del pae- 
se e di mantenerla. 

Le ultime pagine del suo vo- 
lume Pescosolido le dedica al- 
l'impegno civile di Romeo, alle 
sue battaglie politiche condot- 
te in difesa dello Stato e del re- 
gime rappresentativo sulle pa- 
gine de «Il Mondo» e di «Nord 
e Sud», Fautorè di una econo- 
mia di stampo keynesiano, 
Romeo avversò la formazione 
delle grandi concentrazioni 
oligopolistiche ed intravvide la 
soluzione del problema meri- 
dionale, inteso come problema 
nazionale, in un'azione con- 
giunta fra iniziativa pubblica e 
privata. Lo Stato, che sul fini- 
re dell'800.era intervenuto per 
avviare lo sviluppo industriale 
localizzatosi nel Nord, avreb- 
be dovuto svolgere un ruolo 
centrale nel processo di riequi- 
librio economico e civile del 
paese. Quando, però, apparve 
chiaro che i partiti tendevano 
ad allargare la sfera di con- 
trollo sull'economia, Romeo 
non esitò a denunciare quel fe- 
nomeno, così come stigmatiz- 
zò i guasti arrecati dal sinda- 
calismo selvaggio, l’inefficien- 
za burocratica, la perdita del- 
la cinghia di trasmissione fra 
amministrazione dello stato e 
classe politica, il terrorismo, il 
dissesto della finanza pubbli- 
ca, l'elefantiasi del sistema di- 
stributivo, l’occupazione della 
società civile da parte dei par- 
titi. Cosicchè con la sua scom- 
parsa sia il mondo della cultu- 
ra che quello politico doveva- 
no perdere un protagonista, 
che aveva trovato nei valori 
della democrazia e nel senso 
etico del liberalismo i cardini 
della sua «azione». 


. 


Poi 


Natale con i tuoi, Pa- 
ana con chi vuoi!»: co- 

sì recita un antico pro- 
verbio popolare. E così 
puntualmente esordiscono 
soddisfatte le nonne e qual- 
che anziana zia che, dopo 
aver amorevolmente sbriga- 
to tutte le onerose fatiche 
pre-cenone natalizio, pos- 
sono vedere ancora una vol- 


ta riunita tutta la famiglia . 


intorno ad una tavola im- 
bandita nel pieno rispetto 
della tradizione. Antipasti, 
primi succulenti, golosi se- 
condi, e dolci colorati spari- 
scono tra l’allegria generale; 
immancabili rotolano sulla 
tovaglia le noci e l’assorti- 
mento completo di frutta 
secca. E tutto sembra con- 
giurare alla instaurazione di 
quella particolare atmosfe- 
ra tipica delle festività nata- 
lizie, che predispone alle 
chiacchiere, alle battute e, 
perchè no, a tirare fuori un 
mazzo di carte, o una scato- 
la di giochi. La scelta è 
quanto mai vasta: dalla 
classica tombola napoleta- 
na, al vecchio ma caro gioco 
dell’oca, agli stranieri Risi- 
ko, Cluedo e Trivial. «Gio- 
chi di conversazione», in- 
somma, che invitano grandi 
e piccini a parlare tra loro, 
prima durante e dopo il gio- 
co, per far Sciogliere il 
ghiaccio della Folla Solita- 
ria, che sociologi e psicologi 
da tempo si affannano a 
comprendere e spiegare. 

Il più natalizio di tali pas- 
satempi resta la tombola, 
chissà perchè chiamata in 


causa soltanto in questo pe-, 


riodo: un gioco che andreb- 
be riscoperto, e magari pro- 
prio nel dialetto tipico, fa- 
cendo «ammuina». Chi non 
conosce le sue regole? 
L’ambo, il terno, la quater- 
na, la cinquina e la ricca 
«tombola» vengono inse- 
guiti dai partecipanti, amici 
e parenti, tra simpatici e ru- 
morosi commenti; e capita 
spesso che si debbano ripe- 
tere ad alta voce gli ultimi 
due ‘numeri estratti, perchè 
il nonno, o l&'mainma dal- 
l’altro capo della:tavola si 
etano distratti a chiacchie- 
rare con il vicino. Tutti, o 
quasi, quindi, sanno come 
si gioca. Ma quanti sono a 
conoscenza delle antiche 
origini della tombola? Della 
sua data di nascita, Ovvero 
del suo luogo di provenien- 
za. Pochi sono in grado di 
rispondere a queste doman- 
de, e poche sono le fonti cui 
attingere per soddisfare tale 
cufiosità. Senza contare poi 
che le poche testimonianze 
esistenti sono per lo più 
contrastanti. Qualcuno è 
giunto ad affermare che le 
sue origini sono genovesi; e 
che, dopo essere stato intro- 
dotto in Francia sotto il re- 
gno di Francesco I dai sol- 
dati dell’armata d’Italia, si è 
rapidamente diffusa in tutta 
Europa. Altri sostengono 
che la. tombola napoletana 
sia più o meno una variante 
dell’antico «Samsan», pas- 
satempo africano portato a 
Napoli da marinai orientali 
venuti dall'Africa o dall’ A- 
sia. Le tavolette africane 
erano però composte da ca- 


apoli 1804. I siti reali, 
la città, i casali nelle 
piante di Luigi Mar- . 


chese, ingegnere camerale dal 
1798 al 1805. 

Nell’ambito della VI setti- 
mana dei Beni culturali e am- 
bientali, la Soprintendenza 
per i Beni artistici e storici e la 
Società Studi Centro Storico 
Napoli hanno inaugurato ieri 
la mostra sulle venti tavole, re- 
centemente riscoperte nei de- 
positi del Museo di Capodi- 
monte, dell’ingegnere-topo- 
grafo che visse e operò a ca- 
vallo di due secoli. i 

Nonostante le ricerche con- 
dotte in occasione della mo- 
stra, il materiale attualmente 
in possesso per ricostruire la 
vita e le vicende di Luigi Mar- 
chese è ancora poco. Nel 1798 
eseguì per la Reale Soprinten- 
denza della Decima le venti ta- 
vole della città di Napoli, di- 
strutte nell’ultimo conflitto 
bellico, dove si firmava «Re- 
gio Ingegnere Camerale», 
componente, cioé, di quel col- 
legio di tecnici che affiancava 
la Regia Camera della Som- 
maria nella gestione dell’am- 
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Tradizione & giochi. C’è chi sostiene che la tombola napoletana 
sia una variante di un antico passatempo africano, il Samsan 


Magi 


Li è 


selle vuote in cui andavanò 
disposti dei cocci; il popolo 
partenopeo avrebbe inseri- 
to i numeri dall’uno al no- 
vanta. La tradizione di que- 
sto gioco esiste dunque a 
Napoli da secoli, e ha resi- 
stito indenne ai raffinati 
giochi d’importazione, 
sbarcati in terra partenopea 
insieme all’albero di Natale. 
Dall’immediato dopoguer- 
ra, infatti, per l'avvento del- 
la cultura americana, l’anti- 
co gioco aveva gradualmen- 
te perso il ruolo di sovrano 
delle festose ore natalizie, 
pur continuando ad essere 
privilegio ed appannaggio 
di pochi ambienti autenti- 
camente popolari. 

Ci si vergognava delle 
proprie radici, considerate 
intellettualisticamente vol- 
gari; si bandiva dalle pro- 
prie case e dagli ambienti 
frequentati il ricco bagaglio 


ministrazione finanziaria, di 
controllo dei conti e di eserci- 
zio della giurisdizione nel con- 
tenzioso fiscale. Nel 1802 il 
nome di Luigi Marchese com- 
pare nell’elenco dei dodici in- 
gegneri senza soldo, elencati in 
ordine di anzianità, che af- 
fiancavano gli ingegneri ordi- 
nari, cioé a stipendio fisso. 
Nello stesso anno completava 
i disegni dei casali di Napoli e 
approntava la topografia dei 
reali siti di Portici, Capodi- 
monte e Astroni. La Pianta 
Topografica dell'intero Terri- 
torio della città di Napoli e suoi 
trentatré casali, datata 1802 è, 
molto probabilmente, il qua- 
dro di unione di quelle piante 
dei casali di Napoli disegnate 
per la Soprintendenza della 
Decima, quindi destinate a fi- 
ni amministrativi e fiscali. Al 
1803 risalgono invece i restan- 
ti rilevamenti topografici dei 
casali dell’Agro aversano, pa- 
gati 1404 ducati. Per la Giunta 
dei Siti Reali, infine — altro 
organo della pubblica ammi- 
nistrazione con competenze 


sull’amministrazione e sulla 
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del dialetto e dell’etnos. Ci 
fu allora chi verso la secon- 
da metà degli anni Settanta 
decise di nex poter assistere 
inoperoso al tramonto delle 
tradizioni. Roberto De Si- 
mone innestava nuove linfe 
di cultura sulle assopite se- 
dimentazioni degli antichi 
costumi musicali. E Gio- 


‘vanna Marini cominciò a 


vagabondare di borgo in 


borgo alla ricerca di suoni 


ed afflati veraci. 

Agli inizi degli anni Ot- 
tanta scese in campo il gra- 
fico napoletano Vittorio 
Bongiorno; sospinto da un 
profondo ed affettuoso in- 
teresse per il recupero delle 
più autentiche espressioni 
della tradizione parteno- 
pea. Si rese conto che per 
appassionare nuovamente 
tutti alle proprie radici cul- 
turali era necessario effet- 
tuare un’operazione parti- 


di PATRIZIA DI MAGGIO 
revisione dei conti dei reali siti 
— Marchese aveva illustrato, 
oltre ad una Pianta Generale 
in foglio grande, i quattro ter- 
ritori che componevano le 


“reali delizie di Portici (Bosco 


Superiore, Bosco Inferiore o 
di Mascabruno, Reali Mortel- 
le e Fagianeria) nello «stato 
antico» (forse prima dell’inse- 
diamento borbonico) e nello 
«stato presente», una Pianta 
dei Reali acquedotti e la pian- 
ta del Casino del Quisisana. 

Le venti tavole acquerellate 
che si espongono fino al 30 
marzo nel Salone dei Camuc- 
cini al primo piano del Museo 
di Capodimonte, si datano tra 
il 1802 e il 1804. 

Esposti una sola volta, nel 
1930, in occasione di una mo- 
stra dedicata a Bartolomeo 
Capasso presso l'Archivio di 
Stato di Napoli e da quella da- 
ta ritenuti dispersi, i venti ac- 
querelli sono stati recente- 
mente ritrovati nei depositi 
del Museo di Capodimonte. Si 
tratta dei sette Siti Reali; di 
due vedute d’insieme della cit- 
tà di Napoli, databili al 1802- 
1803, forse un omaggio al so- 
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di MARINA D’AGNESE 


colare, atipica quanto sim- 
patica e coinvolgente: resti- 
tuire al popolo napoletano 


la sua tombola, trasforman- 


dola in un prodotto com- 
merciale dal vago ma persi- 
stente profumo sociale. Fu 
così che s’immerse nei vicoli 
della Sanità, prese a percor- 
rere le strade di Bagnoli, 
Ponticelli, e di tutti quei 
luoghi dove si annidava, ag- 
grappata ai muri ed agli 
abitanti, la tradizione po- 
polare. E lì sopravviveva il 
gioco della tombola più 
propriamente «bonafficia- 
ta» (o anche bonafficiatel- 
la), ancora caparbiamente 
legato alla trasmissione 
orale. Non esisteva alcuna 
visualizzazione grafica del 
gioco. Il numero estratto 
veniva automaticamente 
«tradotto» in immagine, e 
quanti partecipavano alla 
«tirata» erano in grado di 


vrano; di undici tavole raffi- 
guranti i Quartieri della città, 
destinate ai reali appartamen- 
ti. L'incarico per queste ultime 
fu affidato a Luigi Marchese 
da Troiano Marulli duca d’A- 
scoli, nominato nel 1803 So- 
printendente Generale di Poli- 
zia e Giustizia Criminale, con 
giurisdizione su tutto il Re- 
gno-A Napoli, attraversata in 
quel momento da fermenti fi- 
lofrancesi, il duca ssi impegnò 
subito nella colossale opera di 
censimento delle strade e di 
numerazione di portoni e bot- 
teghe, ed a questo scopo si ser- 
vì dell’ingegnere-topografo 
per avere chiaro il quadro car- 
tografico della città, al fine di 
disporre un’efficace e attenta 
sorveglianza. 

I quartieri in cui è divisa la 
città sono gli stessi dodici (in 
mostra compaiono solo undici 
tavole, essendo dispersa l’ulti- 
ma) della prammatica del 
1779. Nel dicembre del 1803 
erano pronte sei delle dodici 
piante; nel luglio dell’anno 
successivo i disegni erano 
completati e Marchese poté 


convertirlo immediatamen- 
te nel numero riportato sul- 
la cartella. L’insieme dei 
numeri, e parallelamente 
dei significati ad essi abbi- 
nati, dava modo di creare 
una storia gustosa. 

Il tutto si inseriva in quel- 
l’eterno sforzo prodotto dal 
popolo nel tentativo di for- 
zare la realtà, costringendo- 
la a svelarsi e magari a rega- 
lare qualche attimo di felici- 
tà quantificata in lire. Nel 
tempo i novanta numeri 
della smorfia napoletana 
sono stati caricati di simboli 
ed immagini, attraverso 
metodi empirici di interpre- 
tazione del reale; si ricorre- 
va alla matematica per otte- 
nere formule che permette- 
sero di carpire la magicità 
contenuta in un oggetto; 
ovvero si attribuiva un nu- 
mero ad una cosa determi- 
nata per assonanza, per so- 


Mostre. Si è inaugurata ieri a Capodimonte la mostra dedicata all'ingegnere topografo che visse tra il "700 e 1°800 


Luigi Marchese tra tecnica e fantasia 


Ità 


miglianza, ricorrendo a da- 
te. La bonafficiata era gio- 
cata da tutti, in ogni am- 
biente; per coprire i numeri 
segnati sulle cartelle si usa- 
vano pezzetti di buccia d’a- 
rancia, fagioli, maccheroni. 

Nei circoli borghesi si of- 
frivano ai giocatori raffinati 
pezzi di vetro molato: per 
fare bella figura! Purtroppo 
nella generale, catastrofica 
dimenticanza del dialetto 
partenopeo tutto ciò ri- 
schiava di andare irrimedia- 
bilmente perduto, sgretola- 
to dalle mareggiate di mo- 
dernismo dilagante. A_ que- 
sto deplorevole stato di cose 
si è opposto Bongiorno con 
la sua tombola; con certosi- 
na pazienza ha annotato i 
significati più o meno simili 
riscontrati nei vari quartieri 
da lui visitati. Ha percorso 
il cammino della napoleta- 
nità, spingendosi fino a 


Brooklyn, nelle case degli 
emigranti; lì più tenace so- 
pravviveva la tradizione, 
conservata e venerata come 
una vecchia fotografia dei 
genitori, come l’odore indi- 
menticabile della pizza. E 
così giunto all’elaborazione 
del primo cartellone illu- 
strato; oltre ai numeri nelle 
caselle ha riportato grafica- 
mente le raffigurazioni ed i 
simboli ai quali i numeri 
stessi corrispondevano, 
espressi anche in italiano ed 
in «brooklino», oltrechè in 
napoletano. La tradizione 
orale è stata restituita ai na- 
poletani, una volta realizza- 
ta la sua trasformazione in 
un qualcosa di più imme- 
diato, fisico. Il design è ac- 
curato: le linee e le curve dei 
numeri sono quelle più 


. squisitamente partenopee, 


le raffigurazioni sono state 
scelte tra i simboli più in 
uso, la scelta pilotata da 
un’attenta analisi delle voci 
più diffuse nei vari quartieri 
e tra le comunità napoleta- 
ne nel mondo, Il successo 
della trovata ha scatenato 
la corsa all’imitazione ed al- 
la falsificazione. Ma non c’è 
da temere: spingendosi a via 
San Gregorio Armeno si 
può essere sicuri che quella 
esposta è l’edizione princi- 
pale della tombola napole- 
tana. Non poteva essere al- 
trimenti, tra le bancarelle di 
questa strada da sempre ir- 
riducibile difensore della 
tradizione e della cultura 
partenopea. E se si fa una 
capatina da Don Peppino, 
si può anche scambiare 
qualche battuta con questo 
simpatico personaggio, il 
più anziano e fervido soste- 
nitore dell’originale tombo- 
la napoletana. Il Museo del 
Folklore a Roma l’ha ospi- 
tata fino al 1985, quale og- 
getto rappresentativo della 
tradizione e della cultura 
popolari; e nel 1983 in una 
cerimonia ufficiale fu con- 
segnata all’addetto cultura- 
le a Roma Luo Jin Biao, che - 
l'avrebbe offerta quale re- 


igalo-del:governo italiano al- 


l’allora ministro della. Cul- 


tura ‘Popolate citiese, Lou . Pa 


Welshi. In tema di perma- 
nenza tenace delle radici 
nell’anima e nel territorio 
partenopei, val la pena di ri- 
cordare che ha resistito al 
tempo e all’invadenza di 
nomi di personaggi di tutti i 
periodi storici una stradina 
nel quartiere di Montecal-. 
vario, tuttora detta Via Bo- 
nafficiata vecchia: un tem- 
po ospitava l’amministra- 
zione e la ricevitoria del lot- 
to, Bonafficiata appunto, 
come se fosse beneficiata. 
Vecchia perchè erano i vec- 
chi uffici del Banco lotto. 
Regaliamoci allora in 
questo periodo le allegre e 
caotiche giocate a «Bonaffi- 
ciata», ricordandoci che 
«tombola» era detto il pa- 
nariello da cui si tiravano i 
numeri. Solo nel dopoguer- 
ra il termine fu italianizza- 
to, estendendo tombola a 
tutto il gioco. Passatempo 
che pare sia prediletto an- 
che dai minatori irlandesi, 
che non giocano a Bingo, 
ma proprio a «Tombola», 
attribuendo ai numeri via 
via estratti dei significati. 


presentare la copia destinata 


. ai reali appartamenti. Per cia- 


scun quartiere riportato in 
pianta sono indicati i nomi 
delle strade, i principali monu- 
menti e la localizzazione dei 
guardioni di polizia, ma ciò 
che colpisce, in questi acque- 
relli, oltre alla precisione del 
rilievo, è la verità e l’eleganza 
dei dettagli ornamentali, pre- 
senti anche nelle due splendide 
vedute d’insieme esposte in 
mostra. 

Precisione da topografo e 
fantasia di artista: queste le 
qualità peculiari di Marchese, 
che operò fino alla conquista 
francese del Regno di Napoli, 
quando furono soppressi o 
trasformati gli ‘organi del vec- 
chio regime e abolito il corpo 
degli ingegneri camerali. Ma 
improvvisamente, nel 1813, 
senza alcun appellativo, Mar- 
chese finì l'aggiornamento 
delle dodici piante dei quartie- 
ri di Napoli, oggi all'Archivio 
di Stato, impresa da porre for- 
se in relazione al nuovo censi- 
mento di polizia disposto con 
decreto di quell’anno. 
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